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IhTRODUZIONK

Dopo l'incontro del 1-2 marzo 2008 lonutosi ad
Udine ed a Cividale del Friuli, nel corso del quale ave
vamo parlato delle chiuse ed introdotto il tema dei siste
mi difensivi che 1 Longobardi realizzarono ed utilizza
rono per difendere i territori conquistati, oggi diarno
avvio alla trattazione dell'argomento allora individuato,
quello appunto dei "sistemi difensivi", partendo dal
primo ducato costituitosi aU'inva.sione longobarda nel
territorio italiano; il ducato de) Friuli.

La SITUAZIONH OHL THRRITORIO t-RlL'ljVNO Al.l.'ARRIVO
DEI LONGOltARDi

Alla fine del IV sec. le Alpi non erano più una
seconda linea arretrata in appoggio al Umes. ma erano
diventate l'unica frontiera ancora difendibile di fronte
alia pressione delle popolazioni germaniche. Infatti, in
età costantiniana era già avvenuto un primo polenzia-
nicnlo della difesa alpina con ristituzionc di legioni
deputate al presidio dei valichi alpini.

L'importanza strategica della linea di dife.sa alpina
è dimostrata anche dal fatto che essa in età gotica era
ancora cftìeicnie e che esisteva una forma di difesa
attraverso il controllo delle strade di sicura derivazione
tardo-imperiale.

Nella seconda metà del scc. V - in base a quanto
oggi si ipotizza - fu costruita la maggior parte dei
piccoli fortilizi identificati in Carnia. sulla fascia pede
montana orientale e .sulle pendici montuose della Destra
Tagliamcnio.
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Fig. I. Le foriincazioni dei CUiu.sini Alpium liiUanim.

I Longobardi riutilizzarono a loro volta alcune
fortificazioni tardoariiicho. come dimostrano gli editti
di Ratchis (746) e di A.slolfo (750). che contengono
istruzioni ai clu.uirii di non permettere il transito attra
verso le chiuse, senza la presentazione di un permesso
regio.

Significativa e stata anche la preoccupazione dei re
longobardi di mantenere efficienti le chiuse, sia pur con
apprestamenti rapidi e non solidissimi a complenienlo
delle strutture più antiche: Astolfo nel 750 ordinò di
restaurare le chiuse, mentre Desiderio le fece consoli-

daa- con niatcriali di recupero.
Ammiano Marcellino ' c stato il primo ad utilizzare

il termine di Clcinsira Alpiitiri Iiilùiniiii (fig. I) Si trat
tava del sistema di .sbarramento delie strade che dalla
parte più orientale dell'arco alpino portavano verso
Trieste ed Aquileia

Questa parte orientale della catena alpina, da sem
pre considerata come una via naiuraic d'invasione
dell'Italia, supera raramente i mille metri; tuttavia pre
senta monti adatti ad o.spitarc fonificazioni. Le opere
fortificate sfruttavano metodicamente il terreno e la
topografia, chiudendo ogni valle transitabile ed isolan
do ogni altura; esse avevano lo scopo di .sbarrare le vie
d'accesso dairillirico verso la penisola

La peculiarità di quc.sto si.stema difensivo consi
steva nel fatto che esso non era organizzato come una
linea di difesa fortificata continua, come era il caso de)
vailo di Adriano in Hriuiniiid. Gli .sbarramenti erano
coiieopiti in modo da iiilcgrarsi con le barriere naturali
rappre.sentatc dai monti e dalle selve c bloccare le vie di
accesso all'Italia, prima fra tulle quella che da Aewonci
(Lubiana) portava ad .Aquileia. Queste costruzioni erano
sorte in concomitanza con il senso di insicurezza a
causa delle invasioni c furono prevalentemente opere di
sbarramento dei passaggi obbligati tra rillirico e l'Italia
con lo scopo principale di canalizzare il nemico verso le
principali strade d'accesso all'Italia, o.ssia Fiume-Trie-
sic e la più frequentata Lubiana-Aquilcia.

Verso la fine dell'impero romano le condizioni di
vita delle popolazioni della regione friulana divennero
più precarie sia per le continue invasioni di popolazio
ni barbariche che per il generale peggioramento delle
condizioni climatiche dovuto ad un notevole aumento
della piovosità c di un consistente innalzamento della
falda di risoiglva che determinò un costante deteriora
mento nciragibiliià della via Aiiiiici. Il clima peggiorò
costantemente fino al 586 quando suH'inlcrd Veneiiu
si abbatterono lunghe piogge che causarono rovinose
inondazioni. Succcsivamentc e fino al IX sec., il clima
si mantenne rigido e piovoso contribuendo all'impa-
ludamento ed al prcssociid totale rimboschimento del
territorio della pianura friulana, come testimoniato da
un diploma imperiale del 1028 dal quale risulta che
l'intero territorio compreso fra la via Postumia ed il
inarc {in senso nord-sud) c dal Livenza all'Isonzo (in
senso ovcsi-esf). era occupato da un'unica foresta, la
cosiddetta Silva Manna
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Nelle Frealpi orientali dttnque i nuelci fortificati non
scarseggiavano, anche se rimangono pochi resti a causa
degli eventi bellici delle prima guerra mondiale; cosi
Farra d'Isonzo, come il monte Fortin e Salvano, come il
monte Quarin sopra Cormòns, il caposaldo di Gradisca,
il rilievo mtinito di Gorizia, il Castcllazzo dì Doberdò.
il colie che sovrasta Monl'alconc

In età gota Teodorico era intervenuto soprattutto
in Italia settentrionale per proteggere le città da pos
sibili incursioni attraverso le vallate alpine. In questa
strategia assunsero un ruolo chiave Cividalc, Verona
e Trento.

A Cividale. dove le mura repubblicane erano state
già dolale di un muro di rinforzo, vennero costruite torri
poligonali ^

Anche ad Aquilcia. durante la guerra greco-gotica o
forse dopo la conqui.sta bizantina, il sistema difensivo
venne riorganizzato radicalmente con un muro rinforza
to da torri triangolari

I Longobardi, almeno nei primo periodo di domi
nazione. incapaci di controllare rimerò territorio c di
bloccare le incursioni nemiche sulle lince di confine,
solevano rinchiudersi nelle città, opponendo una dife
sa passiva. Tra gli interventi di ricostruzione databili
al VII sce., Paolo Diacono ricorda la riedificazione
delle mura di Cividalc. dopo la distruzione operata
dagli Avari.

Ancora più evidenti, rispetto alle città, sono i segni
di militarizzazione nelle campagne, dove al venir
meno delle residenze c degli stili di vita aristocratici
si accompagnò la fondazione di numerosi easiclli. Una
linea difensiva organizzata nell'arco alpino è attestata
per la prima volta nella Notitiii Dìnruniuim ptirris
occidi'iiiolis * (XXIV) (fig. 2). un documento redatto
attorno al 425. che registra le cariche militari e civili
dell'Impero, tra le quali un comes licilitie che aveva
il coniaiulo di un distretto militare chiamato tracliis

cìrcii All'ex. Un'immagine, allegata alla Noriiici, rap
presenta questa situazione come un centro fortificato
(una città o un gro.s.so castello) con sullo sfondo muri
di sbarramento di vallate alpine che nelle fonti ven
gono definiti clausiiuie e cUiiisira (Cassiodoro. Var..
Il, 19). La rappresentazione descrive un sistema di
difesa in profondità'' e si può interpretare come la
raffigurazione del vallo c la città turrita nei pressi di
Aquilcia. probabile sede del coiiiex ed uno dei centri
nevralgici del sistema difensivo
che comprendeva anche Forum
liilii e liiliiiiii Caniìfiim

II sistema difensivo era
relativo all'arca dei passi delle
Alpi Giulie che coliegava
la valle padana a quella della . "'Z'... •
Sava all'imbocco dei Vipacco
(Frigò/n.r), valle che si eleva fino
al passo del monte Re (N/inos)
con strada di collegamento tra
Aquilcia ed Aeuioiui (Lubiana)
ed al Danubio (fig. 5). Oltre al

Fig- y. .Aldiissina. Il casinini nella valle
del Vipacco.

Fig. 2. Noiiiia Diftniiaum, Claiisiru Aìpium. conservato a
Piacenza nella Biblioteca Comunale Passerini Luncli (Ms.
Uindi 9. fogli 59r.. 84r.).

vailo, i cui muraglioni seguono un .andamento dislo
cato in tratti slrategicaincnle opportuni, al centro della
valle è piazzata la fortezza di Castra (Ajdussina) (fig.
.1), un castello quadrangolare con dodici torri, una
scric di chiuse, le cui muraglie continue sono rafforza
le sul iato interno da conirafforli e da torri distanziale
dalle mura ' L
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Nel 568, disceso per la via del Vipacco.seguita dalle
preecdcmi invasioni, e raggiunto l'Isonzo. Alboino si
era portato a Cividale e vi aveva individuato in essa la
capitale del primo ducalo in Italia; da qui poi. attraverso
la pianura friulana, si era diretto a Verona. In tal modo
Cividale diventava il maggior centro della regione, al
posto di Aquilcia.

Dai l'oiis Si'niìi si staccava, oltre la "Stradalta".
la via. ora di notevole impitnanza iogi.stica e strategica,
che raggiungeva il Timavo ed il castello di Duino, verso
sud, ilaisulluiii l'orinili di Paolo Diacono (Hixi. Long..
VI. 51). in possesso dei Longobardi ed estremo limite
meridionale dei loro ducato, che qui si affacciava sul
mare, .separando così la pcni.sola istriana dalla Veiieiiti.

Anche il percorso attraverso la valle del Nati.sonc.
dove confluiva il traffico dell'aito e medio Isonzo, tro
vava nella nuova capitale un suo crescente e rilevante
sviluppo; come pure la via clic da Furiini liilii, lungo
l'aita pianura cividalesc e le colline dei Friuli orientale,
permetteva di raggiungere per le località di Artegna e
di Goniona (alla nuiiisìo ad Sìliinox. dove arrivava la
strada che partiva da Concordia) la strada del Fella e
la via di Monte Croce Cantico, dirette ai territori dei
Nerico (fig. 4).

'\

If

Fig. 4.1 confini del ducalo inuirno al 580

Fig. 5. Il vallo romano a<J
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Fig. 6.1 confini del ducato intorno al 6(X).

Ma più importante di tutte, e di modcslissirno inte
resse durante l'età romana, era con il tempo divenuta la
via che da Cividale. tagliando longiludinaimcnte la pia
nura friulana. pa.ssundo por Codroipo. e portandosi oltre
1! Tagjiainemo e il Livenza (poiis Lìciiienrkicì. andava
ad unirsi alia l'axiiiniiii diretta a Verona.

1Longobardi avevano dunque scelto Cividale conte
sede e capoluogo per il ioro primo ducato, perche lo
richiedeva la sua posizione strategica, relativamente
marginale, e perché Forimi Iiilìì, sostituiva di fatto l'an
tico capoluogo di Aquilcia " (fig. 6).

I castelli cui si appoggiarono i Longobardi per
proteggere il Friuli nel settore nord-orientale svelano il
loro significalo in quanto dipendono da strutture anti
che. La testimonianza di Paolo Diacono a proposito di
questi casini, che nei 610 non furono espugnali dagli
Avari, riguarda sette castelli ai quali dev'essere estesa
la definizione che io storico forogiuliesc pare ailribuirc
soltanto a liiviilino: ciiìiis posìiivo oninìno incxpiigiiih
bilis esisiit (Hi.li. Liii.k.. IV. .57) (fig. 7). Questo sistema
di castelli, che rimase fondamcniale durante tutto l'alto
Medioevo ed oltre, vide la maggiore eoncentraz.ione
di apprc.stamcnti in un triangolo che aveva il suo ver
tice in Gcmona e che in un secondo tempo probabil
mente fece perno su Vcnzone. Sono stati i castelli di

4CttV« • X'.X'V

Fig. 7.1 confini del ducuU) intomo al ò5i).
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Fig. 8. [ coiirini del ducato intomo al 770.

Cormìins. Nimis. O.soppo, Artegna, Ragogna, Gcmona
ed Invillino. L'esempio più chiaro è rappresentato dal
aisinim di Cormòns che venne preferita ad Aquilcia.
almeno fra il 628 ed il 7.^7, in contrapposizione a c|ucll<)
di Grado (appartenente all'impero bizantino). Infatti la
posizione eli Aquilcia. troppo esposta agli attacchi via
mare c probabilmcnlc il progressivo spopolamento, la
rendevano dilTIcilmcnte difendibile.

Nel seeoki Vili, la pacificaz.lonc e la sicurezza verso
nord-est indussero i Longobardi ad affrontare nuove
direzioni: raggrcssiviià si manifestò nell'attacco del
patriarca Callisto, protetto da Liuiprando. contro luoghi
pertinenti al monastero di Barbami (7.^0 c.). che suscitò
aspra condanna papale, ma che pareva rientrare in un
piano generale che prevedeva l'occupazione di Ravenna
e di Roma stessa e che nell'alto Adriatico si concretò

nell'occupazione dell'Istria bizantina (752) (lìg. 8).

I CONl-INf DM. nUCAIO

Il ducato comprendeva il territorio dei quattro numi-
ripiii romani (Aiiiiileia, Concordia, lulimn Canìicum.
Forum lulii) ed occupava prcss'a poco l'arca dcH'attua-
le Friuli seguendo però, nella parte sud-occidentale il
corso del fiume Livcnza.

Cimlniavii così a nord col Norico, ad ovest col duca-
io di Ceneda ed anche con quello di Treviso più lardi, ad
est col lerrilorio occupato dagli Avari e dagli .Slavi c. nei
pressi di Duino, con VHistria bizantina, mentre verso
sud i limiti erano a pochi chilometri dal litorale adria
tico (Aquilcia inclusa), arrestandosi presumìbilmente
sulla linea delimitata dalla via Annia iL

Il litorale quindi e le numerose isole delia laguna
erano presidiate dai Bizantini. Qui il confine non era
solo civilc-militare. ma anche teologico. Infatti, a segui
to di un editto dell'imperatore d'Oriente Giustiniano,
che appoggiava coloro che negavano la duplice natura
divina ed umana di Cristo, ed alla forzata adesione
delia chiesa di Roma, la chiesa dì Aquilcia mantenne
la propria fedeltà al precedente concilio di Calccdonia
(451). Il .suo vescovo assunse il titolo di patriarca, clic
di dirilto spettava solo alle chiese fondate dagli apostoli
ed a quella di Cosianlinopoli. Ne risultò una divisione
confessionale tra la Vciieiia longobarda - il Friuli - e

la Vem'tia mariiiima. quella bizantina. Cosi .si ebbe la
Chiesa nel territorio longobardo, con la inetropolilana
Aquilcia. distaccala da Roma c contrapposta a quella,
fedele a Roma, dciresnrcalo

Appartenne al ducato friulano, almeno per un perio
do di tempo, anche parte della Valle della Gali Inferiore
(nell'attuale Carinzia. e ncll'alloru Norico). cosi come
Cdniìiiiii (Kranj. nell'attuale Slovenia, in Pannonia)
ed il territorio annesso, sino al 600 c. Ai tempi di
Grimoaido ne venne a far parte anche una porzione del
icn iiorio bizantino di Oderzo.

Forum liilii - Cividale del Friuli

Amichi documenti ci indicano l'abitato con la
seguente dizione:
- nella metà del VII scc. è ancora Forum lulii

(Geografo Ravennate).
• a. 760-795 Civiras ve! Castrimi ForoiiilUuimu (Paolo

Diacono. Hisi. Lang.).
- a. 760 ili Civiuile Aiisiriae (Pki.i.korini 1990, p.

38]>.

Fig. 9. Cividale del Friuli, la zona antica.

La città di Cividale assunse in età canilingia il nome
di Cìviici.i Aiisiriae (da cui Cividale). ossia di "città
dell'Oriente", essendo divenuta il capoluogo del ducato
orientale,

La Cividale di epoca longobarda manteneva le anti
che mura tardoromane di Formii lulii. dotate di alcuni
rinforzi, che definirono la forma dell'insediamento
urbano aliomcdievale ancora leggibile ncH'assctU) topo
grafico dell'abitato attuale (fig. 9).

Cividale del Friuli vi era anche la .sede del
regis. l'amminisiraiore del patrimonio fiscale e dei pos-
scdimcmi del ducato, che era la Gasialdaga. ora identifi
cabile con il complesso del Monastero di Santa Maria in
Valle, collocato nell'area monumentale della città e nel
cuore della città longobarda dove erano ubicali 1princi
pali centri di potere. Del complesso faceva parte anche
il famoso Tempietto Longobardo (fig. IO).

A nord di Cividale si trovava una serie di impian
ti fortificati: Ahrcnspcrg. Antro. Torreano. Monte
Barda. Urusbcrgo e Gronumbergo; a est Castelmonic e
Cladrccis; a sud Gagliano e Orzoiic. A ovest si ù voluto
porre il limes di Nimis. Essi avrebbero costituito uno



Fig. IO. Cividalc del Friuli, hi (iiisl;ikUig;i. Santa Maria in
Valle, il Tcmpieiio Longobiinio (tircli. Ibi. Sl'Al.

sbarramento intomo a Cividale con una chiara funzione
di cintura dìrcnsìva.

1 CASTELLI DEI. .SISTEMA DII-ENSIVO

Secondo una linea imerpreiaiiva oggi l'ortcmcn-
te me.ssa in discussione, i casielli indichili da Paolo
Diacono, avrebbero costiitiilo prima un ricovero per i
Longobardi sfollati da Cividale sono la pressione degli
Avarie ptri una linea di difesa dalia pressione avaro-slava
verso l'Italia, lissi .sono Cwviwiic.v (Cornitiiis). Ncimiso
(Nimis). (O.soppo). Arn-nia (Aricgiui), Rctoiio
(Ragogna). Gkmomi (Gemona) <• Ibiko (iiiviilino),

Secondo alcuni autori, tra cui spicca Vinko Sribar,
il limite ttceidemale della colonizzazione slava nel
periodo aiiomediovalc mosircrebbc chiartimonie che la
popolazione alpino-slava del periodo riuscì a ciiirarc ed
a restare ne) Friuli orientale fino tilia linea che coinci
de coll'ipotctico Hmcs longobardo i'. Si traila di una
visione che. sia pure inconseiamemc. ri.seme delle forti
distinzioni politiche del secondo doixiguetTU quando la
cortina di ferro era una realià che gravava foneiiienie
sulla nostra terra. Oggi ntm crediamo più che la realtà
amica fosse ctisì semplice e schematica.

E possibile dunque che le penetrazioni slave si siano
inanifestale in un arco di tempo mollo lungo, a ondate
successive in forma di piccole infiltrazioni, e che molti
elementi attribuiti toni court alla così detta cultura di
Kcittlach. già creduta di matrice slava, vadano invece
ricondotti a una serie di fenomeni di più vasta portata
anche geografica, inquadrabili nei più complessi feno
meni della cultura otioniana.

E altresì possibile che alcuni fenomeni, ad es. rela
tivi alle pratiche funerarie, ritenuti propri del mondo
slavo fossero invece comuni alle popolazioni dell'arco
alpino oricntaic.

Non vi è peraltro dubbio che a partire dal periodo
longobardo si o.sservino in più liKighi eiemcnli propri
della cultura materiale slava, come ad es. nella cera

Quaderni Friulani di Archeologia XX/2010
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Amichi documenti ci indicano l'abitato con la
seguente dizione:
a. 760-790 Nemis ctixlnim (Paolo Diacono, Hixr.

Leing.. IV. 37; di Prampero. p. 120: Pellegrini
1990. p. 423).

iS
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Fig. 11. Nimis. resti murari (daT. Miotti)

li castello di Neiiuis (Nimis) è ricordato due volte
da Paolo Diacono (Hisi. Uing.. IV, 37): in occasione
deirincursionc avarica del 610 ed allorquando narra
l'uccisione del ribelle Amcfrido, figlio del duca Lupo,
av venuta iipiid casiniin Neiiias (fig. 11).

Il cdsiniiii viene indicato dalla tradizione popolare
su un colle alla sinistra del fiume Comappo, dove un
tempo sorgeva un castello medievale, distrutto nel XIII
sec. Ai piedi del colle vi è la chiesa plebanale dedicata
ai Ss. Gcivasio e Proiasio. Sull'area dell'amica picbs
sono stati posti iti luce resti di un edificio di cullo pm-
ccdcMie. Esso è stato ideniificaio con una basilica di dà
allonicdievalc. la cui coslmzionc pnrebbe risalire alla
metà circa dei VI sec.. al 568. Essa, ad un'unica aula
rettangolare era preceduta da un nartece e conclusa da
un presbiterio quadralo. Cinque frammenti scullorci
recuperali appartengono alla chiesa primitiva e possono
e.sscrc datali tra l'VIII ed il principio del IX ,sec. La
basilica e già siala inserita nel contesto del castello prc-
sidiatt). dopo il .568. dagli cxcrcirales longobardi Se
la decorazione architettonica .si data all'età carolingia,
solo un riesainc della ceramica allora rinvenuta —sulla
base delle conoscenze attuali —potrebbe confermare la
datazione attribuita all'edificio

I ritrovamenti relativi al castrimi Neiìieis evidenzia
no l'ampiezza del territorio che era delimitato da un
Ibiìfs eretto a difesa dei transiti convergenti sul casiruiii.
I.u; lince difensive erano fitte nel settore orientale, dove
fortilizi, muraglie c trinceramenti si susseguono dal
San Giorgio di Toriano alla molta di Savorgnano. dal
Nongmcllc sopra il passo di Monte Croce al Reco! di
Semine, dal San Giorgio di .Attiinis fino allo sbocco in
pianura del lorrcnie Malina. dove attualmente si trovano
i due castelli di Altimis.

L'apparato protettivo era disposto quasi a semicer
chio intorno al passo di Monte Croce, fulcro della difesa
del casirwii ed era certamente stato eretto contro nemici
provenienti da levante (i percorsi difensivi superano i
35 km.) ''' (fig. 12). I circa 100 edifici individuari come
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Fig, 12. Nimis. l'urea del ciislnnii (daT, Miotti).

Fig, 13, Nimis. l'arca dei passo Monte Croce, fulcro del siste
ma difensivo del casinmi Nrimis (da T, Miotti).

Fig. 14, Nimis. complessa struuura da indagare (da T.
Mioliij,

resti emergenti o affioranti sono qualificati come forti
lizi sia per le dimensioni che per lo spessore dei muri
e per l:i formtt spesso ovoidale. Tre grandi sbarramenti
(lunghezza da mezzo ad oltre un chilometro) costitui
ti da .spalti in sitcccssionc e da muraglie suffragano
la robustezza delle difese, che hanno come fulcro il
Casiaini Nenwx. l.o strade di arroccamento, ancorti
la,siricalc o selciate e dirette ai vari fortilizi, si diparto
no dai Ciisiriiiii e .sono rivolte a levante: ciò indica in
maniera indtthhia che il pericolo nitiggiore era visto da
citte! settore (ilgg. 1.1-14).

Anche la topimomastica viene in aiuto alle evidenze
riscontrale sul territorio: inl'alti. i toponimi di origine
ptiicusliiva raggiungono la linea indicata con rimpianto
del liiiic.s e generalmente non la sorpassano, mentre i
toponimi che .si incontrano lungo l'impianto si possono
riferire itila lingua longobarda, che iiidicaiio la struttura
jnililare longobarda e non oltrepassano il liiiies stesso
verso orienic. Con questa eonsialazione si potrebbe
arrivare ad affeniiarc che questa situazione dovrebbe
essere verificabile lungo l'intero sistema dei castelli
da Cormons fino ad Invillino Quindi si può arrivare
unehe ad affcmiurc che i toponimi paleoslavi ad est dei
castelli diK-umcnlano l'invasione slava del ducato ion-
gtìbardo friulano nel periodo del Vii e Vili see.. quando
il linic.s costituiva una linea fortificata e custodita.

Da una carta geografica di toponimi friulani e slavi
si evidenzia la linea di demarcazione tra i due gruppi
linguistici. Da qitesia risulta che i toponimi paleoslavi
dei primo periodo della occupazione slava del Friuli
Orientale non sorpassano la linea del liiiies. Da ciò si
può avanzare l'ipotesi che impianti paragonabili a quelli
di Nimis ci fossero anche sulle colline a Nord-Est di
Cormòns, Artcgna. Gemotia, Ragogna ed Invillino,



liiuc.m: - iNvit.LJNo

Amichi documenti ci indicano l'abitalo con la
seguente dizione:

in Ihiigìiif Paolo Diacono {Hisi. Laug.. IV.37).

Fig. 15. L'area comprendente Ihliginc, Colle Mnzèii e liilìiim
Carniciwi (da I", Piuzzi),

Un esempio analogo di stretta correlazione tra
castello citalo da Paolo Diacono e sistema di difesa si
presenta ad Invillino (fig. 15).

L'insediamento risulta quello del colle Santino.
prc.s.so Invillino, in comune di Villa Santina. Il casrnnn
occupava un'area di c. 6500 ntq.. protetto tutt'imorno
da strapiombami dirupi e dal fiume Tagliamcnto. sì da
essere imprendibile.

Nel corso degli scavi archeologici eseguiti dal 1962
al 1974 dell'Università di Monaco di Baviera, sono
emersi importami dati sulle dinamiche inscdialive che
interessarono il rilievo.

L'insediamento cosiddetto di Periodo 1 (metà I .scc.
- .seconda metà IV scc.) - ma oggi non tutti concordano
con questa pcriodizzazione - ebbe carattere spiccata
mente agricolo e solo dalla seconda metà del IV sino al
prima metà de! V scc. (cosiddetto Periodo li) si registrò
un'attività di tipo artigianale connessa alla lavorazione
del ferro e del \ ciro.

Poi. inspiegabilmente, il sito venne abbandonalo.
Solo nella seconda metà de! V sino al VII scc.

rinsctliamcmo assunse un carattere nuovo c diverso,
soprattutto dal puma di vista edilizio.

Si tratta di uno dei casini ricordati da Paolo Diticono
nella llisiorici Ltiiigohariloriiiii (IV. 37). Si ò potuto
appurare che l'in.sediamento dal V al Vii sec. era co.sli-
tuita da abitazioni di legno su zoccolo di muro a secco
occupate da popolazione autoctona: la presenza germa
nica sulla base della cultura inaicriale risulta numerica
mente insignificante

La chiesa, posta alla sommità del colle c dedicata
a S. Maria Maddalena, c stata datata da un'iscrizione
della prima metà dcll'VIII sec. La presenza dcll'intc-
rcssamc frammcnio marmoreo ed il suo testo ripori.ino
ad una precedente costruzione sacra. Ricerche archci»-
logichc all'interno della chiesa portarono alla luce
tre precedenti costniz.ioni, unitamente ad una vasca
battesimale
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OsorcM • Osoppo

Amichi documenti ci indicano l'abitalo con la
seguente dizione:
a. .S.SOe. l'ir nipesOsopeiìias... (Venanzio Fortunato,

Villi s. Muri. IV. 654);
a, 760 Osupwn ... in Osopo castro, O.sòiipiiin.

Hossopnm. Os.wpiiiii (Paolo Diacono. Hisi. ùiiig..
IV. 37):

a. 807 tic U.sopo... (ut Pr.\mpero, p. 126).

Fig. in. (ÌMipjio. il colle vi-iio da nord, ^cdc del ctisinuii e del
ciiìlflliim (da T. .Viioui).

.Su un rilievo cmetgeme dalle ghiaie del fiume Taglia-
memo. ben difeso dalla natura, era arroccato il Ca.siriniì
O.Kopiini (Osoppo); le cronache ce l'hanno tramandato
come rifugio dei Longobardi, minacciati, nel 610. dall'in
cursione avara (Hi.st. Lang.. IV. 37) (fig. 16).

O.s.scrvando il colle di O.soppo. ampio, isolato, ben
protetto da scoscesi dirupi, accanto ad un fiume, si può
capire perché esso abbia attratto l'uomo e favorito il suo
insediamento. La pre.senzadi importami arterie stradali
transitami nei suoi pressi ne accrebbe l'importanza. La
viabilità, e quindi il rapporto commerciale con centri
della pianura veneta orientale, spiegherebbe la prcscnzai
di materiale d'età tardo-repubblicanacd imperiale roma
no. Doveva trattarsi di un insediamento forse popolato
alla presenza di .strutture di controllo ed avvistamento a
nord e a sud dell'ampia sommità del rilievo.

Pare che. nell'ambito del VII scc.. dopo essere .stale
abbandonate, le strutture tardo-romane venissero rioc
cupate da popolazioni autoclone.

Amr.MA - Aki i-;gna

Amichi documenti ci indicano l'abitato con In
seguente dizione:
a. 760-790 in Arienia castro ecc. (ni Pramphro, p,

11).

Sul collo di San .Martino, già fin dal V scc.. in età
gota, stili venuti alla luce i resti dell'antica sede abitati
va. occupata fin dall'età della romanizzazione -•*. men
tre una successiva trasformazione, interpretata come un
nuovo assetto del colle, avveniva, soprattutto sol lato
occidentale dello stesso, l'unico che risultava di agevole
ascesa e che andava quindi protetto con adeguate striil-
tiire. si fanno ipotizzare già nel VI-VII scc. {Hi.il. Uiiig..
IV. 3). In questo settore sono state portate alla luce, per
un tratto lungo alcune decine di metri, delle possenti
mura (fig. 17).
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Vi^i. 17. Ancgna. pianta ilei casirum.

Si è potuto uccortarc la presenza di quattro stra
de lastricate in buono stato di conservazione e che

salgono quasi parallele sul versante ovest del monte
Faeii. a nord-est del colle di San Martino: inoltre la
sopravvivenza di numerosi e possenti resti murari sulle
propaggini che vanno dal predetto monte al colle di San
Martino, fa pensare all'esistenza di un collegamento
protetto fra il aistclliwi ed il aistrinu.

Sono stali raccolti indizi sufficienti a consentire di
affermare che ci si trova di fronte ad un gronde castrimi
fornito di tutti gli attributi necessari ad accogliere e
proteggere una popolazione anche numerosa che vi
poteva contluire nei momenti di pericolo. Infatti, le
numerose strade lastricale affiancate da trinceramenti e
da muraglie proiettive, consentono di affermare che il
castrimi doveva coprire alcuni chilometri quadrali, ma
per un'ampiezza coiminquc minore di quello di Nimis.
Tuttavia si pub notare una forte analogia fra il castrum
di Nimis e quello di Artcgna: in prossimità dell'ingresso
al casiniiii di Nimis si trova la chiesa dei Santi Gervasio

e Fiolasio. databile al VI-VII secolo, come, di fronte
all'ingresso principale del casiriiiii di Artegna vi e la
chiesa dedicata a Santo Stefano, che sta restituendo, da
scavi recenti, repelli che possono collocarla al periodo
longobardo, se non prima

Il silo di Artegna acquista valore inserito nel quadro
territoriale della regione: si situa in una zona, quella del
l'alta pianura all'imbtKco delle vallate alpine che vede
una concentrazione di questi insediamenti, come Buia.
Osoppo c Gemona. ponendosi a controllo della strada
che condueeva ai valichi alpini e probabilmente relati
vo ad uno stanziamento miiliare a controllo della via e
che pare posto nei pressi dell'antica mansio ad SiUinus.
attestata nella Tahuiii l'cuiin^eriana e da collocare in
un'arca tra Artegna e Gemona. nei pressi di un nodo
viario che vedeva il congiungimento tra la direttrice che
saliva da Aquileia e quella che proveniva da Concordia-
li castniiii sulla collina di San Martino appare anche
come caposaldo posto al termine di un percorso che
proveniva da Cividalc.

GlJiMON,\ • Gi:M(3\a

Antichi documenti ci indicano l'abitalo con la
seguente dizione:

\ ^

PM. MKJJ '•'• --7"1' '̂"•• ^
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Fig. 18. Gemona, pianta del casirmii.

in Glc'inoiui castro. Paolo Diacono {Hisr. Lang., iV,
37).
Il ceisiniiiì di Gemona era ubicato a nord-est del

castello nel grande conoide geologico che ha come lati a
sud-e.si le pareti del Monte Glemina. a nord-est le forre
del torrente Vegliato e ad ovest scende con lenti declivi
sino airatiuale peieorso che da GIcseiile a nord giunge
poco .so|)ia il duomi) di Gemona, Se raffrontato ai castra
di Nimis e di Artegna questo era molto più piccolo,
misurando la base del conoide un chilometro e l'altezza
ancora un chilometro (lìg. 18).

Esistono tutt'ora cinque strade lastricate, anche se
un non buono .stato di conservazione ma ben leggibili
lungo i tramili lineari, che consentiviuio l'accesso ai
vari settori del castrimi, che era ben protetto sui fianchi
e all'apice del conoide. Restava invece aperto alla pos
sibilità di aggressioni il settore basso rivolto ad ovest.
Qui. tuttavia, faceva da avancorpo protettivo il colle del
castello, mentre muraglie in successione lungo le falde
del piano proteggevano l'are.a di ingresso al castrimi.
Lungo queste muraglie, si è andato estendendo nei seco
li l'abitato attuale

KtiJNiA • Ragoona

Amichi documenti ci indicano l'abitato con la
seguente diz-ione:
a. 500 c- et super instai aipiis Reimia Tiliaiiienii

(.Venanzio Fortunato, Vita di S. Mari. IV. 655);
per /liieiiia Tiliaiiieiiii et Reiiiiaiii serque Osopiim
- in Reiiiiia cy/,i7;vj. Paolo Diacono (Hist. Lang.. TI,
13);

a. 1000 e. Regimici (oi Pkami'BRO. p. 153).



FIg, 19. Ragogna, pianta del ctisinim.

Sul corso del Tagliaincnio. alla stretta di Pinzano,
faceva buona guardia la fortezza di RciinUi. Il sovra
stante monte di Ragogna. posto sul l'ianco sinistro del
Tagliamemo. c presumibile sia stato da sempre, per
le caratteristiche orogralìclic. sede di insediamenti.
Le pareti scoscese che caratterizzano il versante nord
ovest rendendolo pressocché invalicabile ed i declivi
posti a sud-est. che invece favorivano gli insediamenti,
dovevano essere un sicuro rifugio di gente della pianura
(fig. 19).

A ovest della chiesetta dedicala a S. Giovanni in

Monte, il versante sud-est dcirakiira presenta lenti
declivi che fanno seguito verso nord alla linea della cre
sta e verso sud terminano dove ha inizio la rapida china
che porta ai piano. Proprio in quest'ambito si notano
muraglie, alte da 2 a 4 metri, che sostengono la parte
terminale di vasti terrazzamenti rettangolari. Quattro
strade ancora in parte lastricate, ora coperte da humus.
portavano da una linea difensiva ai terrazzamenti.

Lungo questa linea ò nato il borgo di Muris: poco
dislame un'altra borgata denominala Ca' Farra. che
poiCN'u costituire l'area di accesso al aisiriiiii. Da qui
parte una strada trasversale, posta alla base del rilievo,
e da questa si staccavano le quatto) strade citate che
portavano alla sommità del monie di Ragogna. Una
situazione simile è stata riscontrata, come abbiamo già
visto, a Nimis. ad Artcgna ed a Gcmona

Un percorso stradale proveniente da Concordia
Sagittaria lambiva la sponda destra del fiumcTagliamenio
c. presso i siti di Pinzano e Ragogna (il punto più stretto
dell'intero corso fluviale), dopo aver attraversato un
guado su) riumc. metteva in comunicazione i due ctisrra
di Ragogna {Reiinia) e Osoppo (O.wpiiiii). Nei pressi
di quest'ultima località, la strada si raccordava alla più
grossa arteria "liiìia AtigusUi". che da Aquilcia portava
al Norico. L'utilizzo di questo pcrconso b testimoniato
da Venanzio Fortunato nel VI scc. (Viui s. Mariiiii 4,
64.^-64.^) e poi da Paolo Diacono (//isi. Uiiiff.. 11. 13),
[.e ricerche archeologiche confermano una sequenza
insediativa sul colle dal periodo rontano imperiale,
quando forse si manife.siò la necessita di fortificarlo in
funzione del controllo stradale c del guado.

La chie.sa paleocristiana ivi esistente e risalente alla
fine del V scc.. subisce una risiruuiirazionc nella seconda
metà del Vlil scc. Nel suo ambito venne individuata una
sepoltura di epoca longobarda, risalente al VII scc. ed
appartenente ad un personaggio di rango elevato, come si
potò dedurre dalla qualità del materiale riirovaio.
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CORMONES - COKMÒNS

Amichi documemi ci indicano l'abiluto con la
seguente dizione;
VII sec,. Cmvuwex. da Paolo Diacono (///.vf. Lina.. IV.

37).
a. 791. Carnioiiis ninilia:
a. 963. xiihiiis Cruiiioiiis'.
a. itXH) c.. Carmiwiini:
a. 1084. di' Ctiniioiis.

Fig. 21). CornioDs. il torrione rotondo (da T. Mioui).

Costituiva il fulcro di un gruppo di arimannic che
guarnivano il settore dello Judrio fino al Pnns Soiiiii.
sul quale passava la strada proveniente dalla Pannonia.
mentre verso sud vigilavano i percorsi paivcnicnti dai
settori controllati dai Bizantini.

l-'cflìcicnzii del aisimm venne riconosciuta dai
patriarchi che lo preferirono ad Aquilcia almeno per gli
anni fra il 628 (ma forse anche prima) ed il 737 (fìg.
20).

Il cusinim è attcstalo nella forma Coniiimcs già in
Paolt) Diacono {Hist. Lm^.. IV. 37) per avvenimenti
riferibili alla priina metà del sec. VII,

A ricostruire la pianta del aislnim tardo-antico ed
altomcdievale evidenzia una pianta riducibile ad un
rettangolo allungatissimo con proporzioni molto rare
ma prossime jtroprio a quelle del casirum gnidcse (la
larghezza sta circa tre volte c mezza nella lunghezza).

Le somiglianze riguardano anche le rondelle ango
lari e le torri quadrangolari si fianchi delia porta princi
pale. che in ambedue i casi è aperta allo stesso punto; e
si aggiungano le semilorri sul lato opposto rispetto alla
porta ma non esattamente di fronte alla stessa. I due
c'iisira furono innalzati entrambi i casi su un terreno
angusto e vincolante: uno dalla duna costiera, l'altro
dal crinale del monte. Ambedue offrirono .scampo e
sicurezza ai patriarchi ed alle loro eorti, sicché non è
detto che non ci fosse alla base o a monte una stessa
cultura castellana

Un breve cenno anche ad altri siti non citati da
Paolo Diaconi) ma che dovevano ricoprire una notevole
importanza nel panorama difensivo del nostro ducato.
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Coi-i.K Ma/>;i r ni Vkrzegms

Ancor meglio del sito del castrimi Ibliao. il Ibni-
lizio del colle Mazéii. i cui resti sono emersi presso la
frazione di Villa di Vcrzegnis (UD). controllava l'antica
strada die scendeva dal passo di Monte Croce Gamico,
proveniente dal Nerico (proprio di fonte a Tolmczzo).

Il silo di Inviliino. ubicato troppo ad ovest rispeito
allo sbocco della valle del But. era più adatto alia sorve
glianza della strada proveniente dalla valle Degaiio.

li colle Mazéii, con i suoi 495 m. di quota, si erge
lungo il margine nord est dell'altopiano di Vcr/cgnis,
strapiombando sulle gliiaie del fiume Tagliamento: il
sito, sul iaio verso il corso d'acqua, era praticamente
inaccessibile e possedeva un'ampia visuale.

lag. 21. Vcrzegnis. Colie Ma/éit. la torre mastio (da 1".
Piiiz/i).

Le indagini archeologiche del 1989 e del 1990. rive
larono. sulla cima, l'esistenza di una massiccia torre di
fortificazione di fomia planimetrica quasi quadrata, con
muratura di pietra puddinga, con clementi parzialmente
lavorati e legati da malta.

La torre, a sud ovest, controllava anche un pianoro,
posto a quota inferiore, dove sono state accertate ulte
riori slrtillurc insedialivc (fig. 21).

Il periodo di fmizionc della torre di Vcrzegnis
oscilla fra il iV e VII. c forse Vili .sec.; i suoi caratteri
morfologici e tipologici sono analoghi a quelli di lorri-
ina.stiopiù tarde di castelli friulani.

Vj'NZONK

Antichi documenti ci indicano l'abitato con la
seguente dizione:
a. 923 Ckiiistis tic Abincioiic.
a, 1001 Chi.uiiii tie Avenlioiie:
a, 1015 l'cr Cliiiisas de Venccnt';

(Pia.i.i;tiRiNi 1990. p. 122).

Quc.sto baluardo prese sempre più importanza verso
la fine del periodo longobardo a .scapito della meno
proietta Gcrnona. Venzone. infatti, si trovava proprio
in una strettoia fra i monti ed il Fella, dove nei pressi
confluiva nel Taglianienlo. e pertanto, con le dovute
mura difensive, che ancor oggi la contraddistinguono,
costituiva un notevole baluardo a difesa della pianura
che da lì si apriva verso sud (fig. 22).

- M -

rig, 22. Vcn/onc, la torre otiagonaie.

Cllll'SAIORTK

Amichi documenti ci indicano l'abitato con la
seguente dizione:
a. 1072 hosphale quoti est ad Claiisuiii (di PkampIìRO.

p. 77) (la denominazione di "fonc" risale al XIX
scc.):

a. 1146. Dii tcriis de Clusa.

Ancora più a nord, lungo il Canal del Ferro, a metà
del i>crcorso di 23 km. da Pontebba a Maggio, in una
forra tra i monti ed il Fella, sorgeva uno sbarramento

' .\
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Fig. 23. Chiusa, li forte in un disegno seicentesco.



naturale c lacilincnte difendibile dove oggi si trova
l'abitato di Chiu.saforte.

Era conosciuta come la "chiusa" o "scliisci" o
piuttosto "schise" conte viene cliiatnaia localmente, a
causa delia strozzatura che i molili fanno subito a nord
dell'abitato dove c'è il solco in cui si incassa c scorre
il lìume Fella. Un naturale baluardo difensivo che già i
Romani forse poterono utilizzare come postazione mili
tare e come lappa di sosta e di controllo.

Sotto il patriarca Voldolrico di Eppenslein (1086-
1121) venne alircsi costniito un ospedale per assistere
1 pellegrini in transito; nel 1377 Giovanni Battista
Piiiiano di San Daniele descrive la zona chiamandola
"Canate licita ctiiiisa" (fìg. 23).

lULIIlM CAKNICUM - ZutllJO

Era l'antica colonia romana sulla via per il Nerico,
attraverso il passo di Monte Cnice Camice, che costi
tuiva per la sua posizione una specie di chiusa sul Bui
che presidiava nel fondovalic. avendo a sostegno, in
posizione più arretrata i baluardi di Invillino. di Osoppo
e di Gemona. piìt a sud (fig. 24).

Fig. 24. Iiithiin Cariiinim. il l'oro(ardi t'oi. Si-A).

Tra il iV e V secolo nella parie meridionale del
l'abitato erano .state erette due basiliche paleocristiane,
verosimilmente in concomitanza alla creazione della
Diocesi voluta dal vescovo aqiiileicse Cromazin (388-
408). Resti di un'altra basilica paleocristiana sono stati
messi rccciUemcnte in luce airinterno della chiesa di
San Pietro, che. nel corso di interventi di scavo c di
restauro: essa ha restituito anche diversi l'niinmenti di
rilievi allomedievali databili tra il VI e il IX secolo

d.C
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CONC'I.USIDNt K PR0Sli:Cii:0 DKLI.A RICERCA

Concludiamo questo intervento auspicando che
le ricerche archeologiche, documentarie e storiche
possano darci un quadro d'insieme di questa realtà
difensiva comparando i dati provenienti dai diversi sili.
Anche un approfondimento toponomastico può ri.ser-
varci utili indicazioni sulla separazione del territorio ad
ovest ed est della linea difensiva di cui abbiamo parlato
sojtr.i.

Concludiamo qui per quanto riguarda il ducalo del
Friuli, rimandando ai prossimi incontri la traiiazione di
altri ducati, invitando tutti a mettere in evidenza quello
del proprio territorio.

NOTE

I AMM. MARC. XXXI, il..t.
- MARCONE2003. p. I7.S.
' I.nbltiliogr.ilia è nKiilo aiiniiii, a partire dal fotid.inioiilale SaSEL,
l'Ii'l'Ri; I<I7I fimi allo spealico VANNESSE 2007. cc. 314-315.
Ulteriori aggiomanieiili c riprese in l.UTHAR 2I)tlS e Cìldt.TZ.

SCHLANGE-SCH()N(NUEN 2009.
' ZAXGN 2007. p. 67.
' MIO'ITi 1988.p. 78.

HROGIOLO 2007. pp. 177.
" URDGIOLO 2007.pp. 178.
" l.a NoiiiUi Digiiiiiiltiiii. i un dcK-uniento elabor.ilo d.ii servi/i di
carieelleria imperiale, che r.iccoiilie la siluizionc delle lor/e e risor
se nillilarl dell'Impero c detta sua or^aniz.z.n/ione aiiiininisirativa.
CoiUleiie due se/ioni: una ciré si riferisce airorpaniz/.a/lonc e alle
risorse della parte Gccidcniiilee l'iillia che rìgii.tnJa In /ima Drienlale
deirim|Kro. La sua data di ivda/lone v.tria a seconda dei diversi con-
lemill, ma in generale si |x-tisii sia (wslcriore a .Slilieone <407) e che
non oltrepassi ranno 425. Er.i un eudire magiiilieameiilu dccoralu.
coli iliusirazioni a colori.
•' HROGIOLO 2002. p. 179.
I" MARGONE 2002. p 177,
II PIUSSI 2(H)K.p. 130.
I- Anlicn ponte ruiiiaiio siluain presso Savogna, a sud di Gorizia e
Connoiis.

I' TAVANO 1990.p. 17.
I l HR07ZI 1981. p. 13.
I' HERTEI-LI 2007. pp. 25-26.
Il' Una reocnle e ampia disamina del problema si trova in COLUSSA
2111(1. pp. 92-96. il quale eviUcn/ia la possibililà che anche Forum
liilii. come la vicina Aquileia. |xi(csse avere un duplice circuito mura
rio.

1- SRIìIAR 1988. p, 382.
" IIROZZI 1981. p. 87.
I'' Miorri. SRIBAR. VISENTIM IOKS. pp.327-328.
4" MIOTTI, VISENTIM l98Xa. pp .131-373. in pari. p. 373
41 SRIIìAR 1988, p. 381
44 l'IlITZI 200(1, pp, I88segg.
4' HR07ZI 1981. p. 88.
4' Vlt.LA2(H)6.
4^ MIOriT. VISENTIN! 198Kb. p. 479cscgg.
4'' MIOTTI. VISENTIN! 1988c. pp. 493 c scgg.
44 MIOTTI. VISENTINt 19880. p. 501 e segg.
4- T.AN'ANO t'WO. p. 28.
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